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Aumenta la tensione tra Iran e Stati Uniti 

KUWAIT - La Ruerra delle 
informazioni si so\rapnone a 
quella che fa stragi lungo il 
fronte e tra le popolazioni ci\ i-
li. Gli iraniani non hanno dub
bi- Baghdad ha mentito nell'af-
fermare di a\er bombardato il 
terminal petrolifero di Kharg. 
Neppure gli irakeni hanno 
dubbi: il bombardamento c'è 
stalo e il blocco di Kharg è in 
atto. Osserviamo meglio le due 
[Kisizioni. L'agenzia iraniana 
• IRNA» ha ripreso i comunicati 
del governo, che negano ogni 
attacco a Kharg, definendo co
me •immaginarie e completa
mente pn\e di fondamento» le 
informazioni al riguardo. Tale 
tesi pare avvalorata da alcune 
notizie di fonte neutrale. Il di
rettore di una compagnia ar-
matrice norvegese ha dichiara
to a Oilo che una superpetro
liera ad essa appartenente si è 
regolarmente rifornita a 
Kharg. Interpellato telefonica
mente, l'equipaggio ha affer
mato di non aver notato tracce 
di bombardamenti irakeni. 

Conferme vengono invece da 
Baghdad o da fonti di paesi 
schierati più o meno aperta
mente con l'irak. Parlando ai 

Teheran: Kharg funziona 
Baghdad: blocco in atto 

Gli iraniani smentiscono le notizie sul bombardamento irakeno del terminal petrolife
ro, ma Tlrak ribadisce le notizie - Monito di Shuitz e minaccioso discorso di Khomeini 

giornalisti nel corso di una con
ferenza stampa, il ministro ira
keno per la Cultura e l'Infor
mazione, Latif Nassif Al-Jns-
sem. ha detto che la minaccia di 
bloccare l'isola di Kharg è mol
to seria: «Qualsiasi nave che si 
avvicinerà ad essa — ha prose
guito — sarà distrutta dagli ae
rei, dai missili o da qualsiasi al
tra arma. Non sono assoluta
mente rilevanti il paese o la 
compagnia di navigazione di 
appartenenza.. L'agenzia ira
kena «INA» sostiene che varie 
petroliere sono state distrutte a 
Kharg. 

Se gli sviluppi dell iniziativa 

irakena — militare o solo pro
pagandistica che sia stata — 
non hanno portato a una crisi 
generalizzata, tuttavia la ten
sione internazionale è molto sa
lita. L'i|H>tesi più temuta era — 
ed è ancora — quella del blocco 
di Hormuz (da cui passa gran 
parte del petrolio destinato al
l'Occidente) da parte dell'Iran, 
in risposta al blocco di Kharg. 
Al riguardo c'è da registrare 
una presa di posizione statuni
tense. Il segretario di Stato 
Shuitz non ha escluso, in un'in
tervista al «Wall Street Jour
nal.. che sia avvenuto l'attacco 
a Kharg e ha ribadito il fermo 

impegno dell'Amministrazione 
Reagan a ricorrere a qualsiasi 
mezzo necessario per «mante
nere aperte le acque internazio
nali dello stretto di Hormuz e 
del Golfo». Unità della marina 
statunitense — ha aggiunto 
Shuitz — sono pronte a muove
re verso quell'area per far fron
te «a qualsiasi crisi.. 

Il rischio di estensione della 
crisi è stato confermato anche 
da un incidente verificatosi do
menica tra americani e irania
ni. Secondo quanto ha rivelato 
ieri il Pentagono, domenica 
scorsa il cacciatorpedieniere 
lanciamissili statunitense «La

wrence. ha sparato razzi di se
gnalazione e raffiche di mitra
glia per allontanare un ricogni
tore iraniano, che si era avvici
nato ad esso nello stretto di 
Hormuz. Il Dipartimento di 
Stato ha inoltre comunicato 
che un attacco irakeno a Kharg 
verrebbe considerato un «de
plorevole aggravamento del 
conflitto.. Preoccupazione vie
ne espressa dalla Francia, che 
vanta forti crediti sia con Tehe
ran, sia con Baghdad. Pronun
ciando un brindisi in onore del 
vice primo ministro irakeno, 
Taha Yassin Ramadhan, a Pa

rigi per una visita ufficiale di 
due giorni, il primo ministro 
Mnuroy ha detto che «la Fran
cia considera che questa situa
zione riguardi ormai prima di 
tutto la comunità internaziona
le e induca quest'ultima a pren
dere iniziative appropriate.. U-
n'iniziativa internazionale di 
pace è stata sollecitata anche 
dal Kuwait. 

Dalla linea del fronte conti
nuano intanto a giungere noti
zie di scontri particolarmente 
sanguinosi, mentre radio Tehe
ran ha annunciato che la città 
di Baktaran (già Kermanshah) 
è stata oggetto di un bombar
damento irakeno costato 19 
morti alla popolazione civile. 
Dure accuse agli USA e inco
raggiamento alla popolazione 
perché continui la guerra sono 
stati espressi a Teheran dall' 
ayatollah Khomeini, secondo 
cui quando il presidente Rea
gan «ci avverte che non permet
terà che noi blocchiamo lo 
stretto di Hormuz, dimostra di 
vivere fuori dal tempo, perché 
oggi non c'è più bisogno di chie
dere all'America il permesso 
per fare qualcosa.. Soldati irakeni uccisi durante l'offensiva iraniana dei giorni scorsi 

Mentre continuano a giungere informa
zioni contraddittorie a proposito del bom
bardamento che gli irakeni affermano di a-
ver compiuto sull'isola iraniana di Kharg, 
chiediamo di fare il punto del conflitto a Ma
xime Rodinson, docente alla Sorbona di Pa
rigi ed esperto tra i più prestigiosi dei proble
mi mediorientali. 

— Tino all'altro ieri molti continuavano a 
parlare di -guerra dimenticata-; poi da Ba
ghdad e giunta una notizia che ha fatto 
temere il peggio: -Abbiamo bombardato e 
bloccato il terminal petrolifero di Kharg-, 
hanno detto le fonti irakene. In questo mo
mento solo i satelliti sono in grado di riferi
re ai loro proprietari sovietici e americani 
come stanno andando veramente le opera
zioni. Noi dobbiamo accontentarci delle ipo
tesi. Facciamo la prima: quella che dav vero 
Baghdad intenda bloccare Kharg. Cosa si
gnificherebbe? 
•Significherebbe una crisi molto delicata e 

potenzialmente più vasta. Quella che alcuni 
hanno chiamato "guerra dimenticata" po
trebbe coinvolgerci da vicino: l'Iran ha già 
detto che non tollererà il blocco di Kharg e 
che reagirà bloccando a sua volta lo stretto di 
Hormuz, cosa che potrebbe suscitare l'inter
vento di altri paesi. Gli Stati Uniti non inten
dono accettare la chiusura dello stretto». 

— Seconda ipotesi: quella del bluff. Gli ira
keni avrebbero insomma tentato di colpire 
il nemico con bombe propagandistiche... 
•Che possono essere ancor più pericolose 

di quelle vere. Ragioniamo su questa possibi
lità: quand'anche il bombardamento non ci 
fosse stato, l'Iran avrebbe potuto cogliere r 
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occasione della notizia per scatenare la sua 
reazione. Se non lo ha fatto è perché esso non 
intende far precipitare le cose in modo Incon
trollabile. Questo è un punto importante da 
considerare nell'analisi della crisi». 

— Può darsi che Baghdad abbia voluto in 
realtà saggiare la disponibilità nemica ad 
accettare rischi molto maggiori degli attua
li? 
«Sì, e da questo punto di vista è confortan

te che Teheran abbia smentito il bombarda
mento di Kharg, invece di farne un pretesto 
per estendere il conflitto». 

— Quali considerazioni di fondo ispirano le 
attuali mosse del regime irakeno? 
«Una sola: Saddam Hussein vuole rimane

re a tutti i costi al potere. Questa è la cosa che 
gli interessa veramente. Per questo invia og
gi all'estero i suoi ministri a cercare aiuti. Se 
la guerra andasse male, il suo destino sareb
be segnato. Per reggersi in sella, Saddam 
Hussein fa leva sul timore di molti paesi ara
bi di fronte al khomeinismo. Soprattutto l'A
rabia Saudita è pronta a spendere forti som
me pur di bloccare quello che essa considera 
il pericoloso contagio della predicazione de
gli ayatollah». 

— Non v ede alcuna ipotesi d'intesa tra sau
diti e iraniani? 
•Se strade del genere fossero state percor

ribili, probabilmente sarebbero già state per
corse. I sauditi non hanno — politicamente 
parlando — alcuna simpatia per Saddam 
Hussein: lo appoggiano perché hanno una 
percezione particolarmente grave di quello 
che considerano il "pericolo khomeinista" 
inteso non come attacco diretto dell'Iran, ma 

come espansione del movimento rivoluzio
nario islamico. Bisogna riflettere su ciò che 
significò nel 1979 — pochi mesi dopo il suc
cesso di Khomeini a Teheran e poche setti
mane dopo 11 sequestro degli ostaggi all'am
basciata americana In Iran — l'occupazione 
della Grande Moschea della Mecca: il vento 
della rivoluzione Islamica arrivava al cuore 
dello Stato saudita e dello stesso Islam. Più 
recentemente ci sono state manifestazioni 
considerate filo-khomeiniste in Bahrein e 
Kuwait, dove pure si sono verificati alcuni 
attentati. In questo clima i sauditi pensano 
di non potersi assolutamente fidare dell'I
ran: alla vecchia diffidenza verso Teheran, 
che era già forte al tempo dello scià, si è som
mata l'ostilità per un governo che si dichiara 
rivoluzionario e che minaccia di esportare la 
sua rivoluzione in chiave religiosa». 

— Sulla base di una simile percezione sau
dita della propria sicurezza si può, a suo 
avviso, arrivare a pensare che gli amici di 
Saddam Hussein lo abbiano spinto a mosse 
tali da far precipitare la crisi fino al bom
bardamento di Kharg, al blocco di Hormuz 
e .all'intervento americano? 
«È possibile. Bisogna tener presente che 1' 

offensiva iraniana iniziata la settimana 
scorsa pare aver procurato alle forze di Tehe
ran qualche successo sul campo di battaglia, 
anche se è molto difficile valutarne la reale 
consistenza. Non si può escludere che qual
cuno abbia pensato di giocare il tutto per 
tutto, facendo leva sulla speranza che siano 
gli Stati Uniti a togliere di mezzo Khomeini». 

— Esiste un gruppo di potere iraniano che 
possa tranquillizzare americani e sauditi, 

godendo al tempo stesso di un significativo 
appoggio popolare? 
«Credo che l'ex presidente, BanI Sadr, e 11 

leader del mujalddin, Rajavi, potrebbero ave
re al tempo stesso credibilità Interna e si
gnificativi appoggi Internazionali soprattut
to da parte dell'Occidente». 

— Khomeini è isolato in Iran? 
«No. Khomeini ha attorno a sé un non tra

scurabile gruppo di potere, che riesce a ga
rantire una certa stabilità al regime nono
stante la sua credibilità si sia molto ridotta 
tra le masse della popolazione. Il peso di que
sta sanguinosissima guerra ha contribuito a 
far diminuire tale credibilità. L'opposizione, 
dal canto suo, insidia come può il regime di 
Khomeini, ma la repressione contro di essa è 
molto dura». 

— Una repressione che ancora nei giorni 
scorsi e costata la vita ad alcun* esponenti 
del partito comunista Tudeh. Perche il regi
me si scaglia contro di loro? 
•Secondo me ciò accade più per ragioni In

ternazionali che per ragioni Interne: le con
danne a morte contro i membri del Tudeh 
sono un segnale lanciato all'Unione Sovieti
ca per indurla a non pensare di strumentaliz
zare la situazione Iraniana e per dimostrare a 
tutti la dis'anza tra Teheran e URSS». 

— È vero che l'Iran riceve armi da Israele? 
•È una tesi di cui si parla da tempo. Finora 

l'ho vista con un certo sospetto, ma comincio 
a pensare che le cose stiano proprio così. II 
fatto stesso che Washington faccia pressioni 
su Israele perché smetta di alutare gli Irania
ni è una significativa conferma». 

Alberto Toscano 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Militari ameri
cani sono ancora presenti in 
Libano, malgrado il reim
barco dei marines (concluso 
domenica mattina) e mal
grado le dichiarazioni di re
lativo •disimpegno» che sono 
venute nelle ultime ore da 
Washington; e sono presenti 
in modi e forme tali da coin
volgerli direttamente nel 
conflitto in corso tra il go
verno di Gemayel e. le forze 
dì opposizione. La circostan
za — confermata ieri dal 
quotidiano in lingua france
se •L'Orient-Le Jour» che ri
prendeva una informazione 
dell'agenzia UPI — getta ol
tretutto una nuova luce sul 
bombardamento navale ef
fettuato in tre riprese, fra sa
bato e domenica, dalle unità 
della Sesta Flotta amenca-
na. 

Oltre infatti ai circa 150 
mannes che sono rimasti a 
terra — ufficialmente per 
proteggere l'ambasciata a-
mericana, sul lungomare di 
Rausché. e la residenza dell' 
ambasciatore, che si trova a 
Yarzé. nei pressi del palazzo 
di Baabda (Zona anche ieri 
sottoposta a cannoneggia
mento) — ci sono a Beirut e 
dintorni 180 consiglieri e i-
strutton militari, fra cui — a 
quel che si sa — una settan
tina di •berretti verdi», che 

Beirut, berretti verdi USA 
combattono coi falangisti 

Consiglieri, istruttori militari e soldati sarebbero rimasti in territorio libanese per assi
stere le truppe governative - Forse entro oggi un vertice fra Assad e Gemayel a Damasco 

addestrano e assistono le u-
nità dell'esercito libanese fe
deli a Gemayel- Questi mili
tari, è bene chiarirlo esplici
tamente, non hanno e non 
hanno mai avuto a che fare 
con la forza multinazionale. 

Secondo quanto pubblica 
il giornale sopra citato, -il 
villaggio di Beit Meri (pochi 
chilometri a nord-est di Bei
rut, n.d.r.) ospita un posto di 
osservazione di grande im
portanza per le navi della Se
sta Flotta, poiché guida i lo
ro bombardamenti». La po
stazione, continua il giorna
le. citando la agenzia UPI, è 
situata »in un convento che 
guarda verso la capitale e la 
montagna»; nella notte fra 
sabato e domenica essa è sta
ta sottoposta a violento 
bombardamento da parte 
delle artiglierie druse, il che 

•ha provocato la ritorsione 
delle artiglierie navali con
tro le posizioni del PSP». 
Dunque, contrariamente a 
quanto affermato dalle fonti 
di Washington, la «New Jer
sey» e le altre navi della Se
sta Flotta hanno aperto il 
fuoco non per proteggere i 
marines della forza multina
zionale, e nemmeno la resi
denza dell'ambasciatore, ma 
per dare copertura a quello 
che — quali che siano le sue 
dimensioni — appare come 
un vero e proprio gruppo di 
intervento nella guerra civi
le. 

Un corrispondente della 
UPI che si è recato sul posto 
specifica di aver visto sei sol
dati americani aggirarsi nei 
pressi del convento, dove e-
rano in corso lavori di trin
ceramento e di fortificazio

ne; tutto intorno sono atte
state batterie dell'esercito li
banese, puntate verso le po
sizioni e i villaggi drusi della 
montagna: Ce n'è dunque 
quanto basta per aspettarsi 
nuovi interventi delle arti
glierie navali USA se non si 
arriverà ad un cessate il fuo
co definitivo. 

E di un vero cessate il fuo
co per ora non se ne parla. 
Anche ieri ci sono stati a più 
riprese violenti scontri sulla 
«linea verde», particolarmen
te nei settori della Galene 
Semaan e di Sodeco. e nel po
meriggio è ripreso il bom
bardamento dei quartieri re
sidenziali. A questo proposi
to le fonti di informazione 
faiangiste hanno dato risalto 
alla notizia secondo cui bat
terie di mortai sarebbero 
state piazzate in alcuni punti 

di Beirut ovest; non è stato 
possibile finora controllare 
l'esattezza o meno di questa 
informazione, che comun
que le forze libanesi (faiangi
ste) prendono esplicitamente 
a pretesto per minacciare 
nuovi bombardamenti sui 
quartieri occidentali. 

Sul piano politico, l'inte
resse è accentrato sull'an
nuncio, per molti aspetti cla
moroso, di un vertice Assad-
Gemayel a Damasco che do
vrebbe aver luogo — secondo 
un portavoce ufficiale siria
no — -entro le prossime 48 
ore». Una fonte diplomatica 
occidentale a Damasco ritie
ne addirittura di poter anti
cipare che Gemayel è atteso 
da Assad questa mattina alle 
11,30. Nessuna conferma in 
tal senso si è potuta avere 
dalle fonti libanesi, che si so

no trincerate in un «no com-
mcnt» dovuto probabilmente 
a ragioni di sicurezza. In pre
cedenza si era parlato dell' 
invio «entro 24 ore» a Dama
sco di un inviato di Gemayel, 
forse lo stesso ministro degli 
esteri Salem. La visita a Da
masco dovrebbe consacrare 
l'abrogazione dell'accordo 
del 17 maggio ed aprire la via 
al «salvataggio» di Gemayel 
come presidente da parte dei 
siriani. I due capi di Stato 
non si incontravano dal 
marzo dell'anno scorso. 

Tuttavia per Gemayel si 
preparano nuove difficoltà: 
le .forze libanesi», il partito 
nazional-liberale di Cha-
moun, la lega maronita dell' 
ordine dei monaci maroniti 
hanno preannunciato il boi
cottaggio del presidente e del 
suo governo, se l'accordo i-
sraelo-libanese verrà abro
gato. 

Nel sud Libano intanto si 
rinnovano le azioni eli resi
stenza contro l'occupazione. 
Ieri pomeriggio due soldati 
israeliani sono stati uccisi a 
Nabatiyeh, dove la loro pat
tuglia è stata attaccata con 
razzi ed armi automatiche. 
Una granata è stata lanciata 
contro un'altra pattuglia nel 
centro della città di Sidone. 

Giancarlo Lannutti 

Israele critica re Hussein 
per gli incontri con Arafat 

GERUSALEMME — Nervosismo nel gover
no Israeliano per i colloqui in corso tra re 
Hussein di Giordania e il leader dell'OLP 
Yasser Arafat. Alcuni alti funzionari del go
verno hanno infatti detto che dall'incontro 
non può scaturire nulla di buono. 

E con un certo fastidio hanno aggiunto: 
•Se re Hussein desidera parlare di pace do
vrebbe parlare con noi, non con Arafat». Re 
Hussein, hanno concluso i funzionari Israe
liani, offre ad Arafat un potere di veto sulle 

Ventidue feriti 
in un negozio 

TEL AVIV — Ventidue feriti, nessuno di loro 
in gravi condizioni: è il bilancio dello scoppio 
simultaneo di due bombe ieri mattina nel 
centro di Gerusalemme. A rivendicare l'at
tentato, in un comunicato diffuso a Dama
sco, è stata dapprima il «Fronte democratico 
per la liberazione della Palestina», una fazio
ne dell'OLP critica verso il leader dell'orga
nizzazione, Yasser Arafat Subito dopo, ad 
Amman, è stato Io stesso Arafat a rivendica
l e la responsabilità dello scoppio, dicendo 
che l'attentato dimostra che la resistenza del 

mosse che egli intende fare per raggiungere 
una soluzione di pace: «La nostra posizione è 
chiara, noi siamo disposti a negoziare». 

ieri, intanto, li quotidiano di Tel Aviv, Ye-
dloth Aharonot, ha scritto che «l'Egitto ave
va consigliato al capo dell'OLP, Arafat, di 
riconoscere ufficialmente lo Stato di Israele». 
Tutto questo, secondo 11 quotidiano, sarebbe 
stato confidato dal consigliere del presidente 
egiziano Mubarak, Osama EI-Baz, ad un 
membro del Partito laburista Israeliano, A-
rieh (Liuba) EHav. 

in un attentato 
Gerusalemme 

popolo palestinese contlnuerà. 
II leader dell'OLP, che parlava durante 

una cerimonia in occasione dell'anniversario 
della fondazione dell'organizzazione, ha ag
giunto di essere stato informato per tempo 
da Abu Jihad «di un'operazione militare a 
Gerusalemme». L'esplosione è avvenuta ali* 
ingresso di un negozio di abbigliamento nel
la centrale via Jaffo. Due scoppi quasi con
temporanei, probabilmente bombe a mano. 
Sono state arrestate numerose persone e la 
polizia avrebbe scoperto, poco lontano, altre 
due bombe inesplose. 

Brennero, camionisti anche sui binari 
Mentre i Tir continuano a bloccare il valico, ieri sono state occupate per qualche ora anche la ferrovia e l'autostra
da - Visentini incontra oggi il Comitato degli autotrasportatori - Critiche del Governo austrìaco a quello italiano 
Dal nostro corrispondente 
BOLZANO — Tir selvaggio 
internazionale continua a 
colpire pesantemente il 
Brennero, illuminato da un 
pallido sole dopo,le nevicate 
dei giorni scorsi. E stato pro
lungato ad oltranza, infatti. 
ti blocco del valico da parte 
degli autotrasportatori e dei 
camionisti, dei «padroncini» 
come si chiamano in gergo, 
che continuano a protestare 
contro le lunghe attese al va
lico del Brennero e che non 
hanno voluto cedere dì fron
te alla promesse del governo 
italiano. 

Ed è stata — anche quella 
di Ieri — una giornata tor
mentata e convulsa. Nella 
nottata tra lunedi e martedì, 
a Kiefersfelden. il neo costi
tuito Comitato Internaziona
le di autolrasportori e ca

mionisti, dopo una lunghis
sima riunione chilometrica, 
aveva respinto, in sostanza, 
tutti gli appelli volti alla mo
derazione e. cioè, allo sman
tellamento del blocco. Nella 
riunione, svoltasi al confine 
austro-tedesco, il Comitato 
di autostrasportatori e ca
mionisti tedeschi, austriaci. 
italiani, olandesi, belgi, da
nesi. greci e inglesi ha riget
tato le proposte del governo 
italiano tese, secondo quanto 
aveva assicurato ancora ieri 
il ministro Signorile, a ga
rantire la funzionalità della 
dogana del Brennero e tempi 
brevi nello svolgimento delle 
pratiche doganali. Non si è 
dato molto credito insomma 
alle proposte ed agli appelli 
del ministro dei Trasporti i-
taliano, che ha caldeggiato 

la soluzione ipotizzata dal 
governo e, nel contempo, ha 
formulato un giudizio nega
tivo sulla prosecuzione del 
blocco del valico. Quanto 
proposto dal governo di Ro
ma era stato giudicato posi
tivamente da quello di Bonn 
che aveva esercitato pressio
ne sui dimostranti perché to-
gliesscro il blocco. Si erano 
espressi favorevo'.mente an
che altri governi europei. 

A Kiefersfelden, però, è 
prevalsa la linea dura, la li
nea della protesta ad oltran
za e si è deciso, all'unanimi
tà. di andare avanti col bloc
co del Brennero, perché le 
misure prospettate dal go
verno italiano — ha sostenu
to il Comitato — non garan
tiscono tempi brevi nello 
svolgimento delle pratiche 
doganali e non snelliscono I 
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INNS8AUCK — La ferrovia bloccata dagli autotrasportatori 

traffici attraverso il valico i-
talo-austriaco che rappre
senta una sorta di collo di 
bottiglia, una bottiglia sem
pre predisposta all'esplosio
ne, una vera e propria spina 
nel fianco per l'autotraspor
to tra l'Europa del nord e 
quella meridionale. 

Ieri, già nella notte, non 
appena a Kiefersfelden era 
stata approvata la risoluzio
ne, al confine del Brennero si 
è verificato un inasprimento 
della protesta: alcuni camio
nisti. Infatti, hanno ostruito 
anche la corsia nord dell'au
tostrada del Brennero, impe
dendo agli automezzi turisti
ci leggeri di circolare. Tutto 
è finito dopo un palo d'ore In 
seguito all'intervento degli 
addetti all'autostrada. La 
protesta è ripresa in matti
nata con sortite selvagge che 
sono durate poco tempo, ma 
hanno creato disagio notevo
lissimo. Un blocco è stato 
tentato con mucchi di pneu
matici Incendiati. Dopò l'in
tervento di polizia e carabi
nieri 11 blocco è stato sposta
to di qualche centinaio di 
metri, al di là della galleria 
che separa 11 posto di frontie

ra dei due Paesi, poco prima 
della dogana austriaca. Nel 
pomeriggio, poi, è stata oc
cupata anche la sede ferro
viaria per circa mezz'ora Im
pedendo 11 transito di un tre
no merci che fa servizio di 
navetta fra Verona e Mona
co. Non tanto, ma abbastan
za per far comprendere la 
portata e la determinazione 
di una protesta maturata at
traverso giorni di bivacco In 
condizioni pressoché impos
sibili, igieniche ed ambienta
li. 

Il governo austriaco ha 
manifestato un sostanziale 
malcontento per come van
no le cose e per la lentezza di 
Roma a intervenire in ma
niera determinata. 

Da parte di qualcun altro, 
come ad esempio del bavare
se Franz Josef Strauss, c'è 11 
chiaro Intendimento di ap
profittare della situazione 
per accattivarsi i favori dei 
camionisti e degli autotra
sportatori e per dare addos
so, indirettamente (ma non 
troppo), anche al governo di 
Bonn, nel quale et sono an
che suol ministri. 

Rimane da dire del com

portamento ambiguo o. se si 
vuole, con eufemismo, poli
valente, del governo italiano: 
mentre 11 ministro dei Tra
sporti, Signorile, sì prodiga
va per cercare in qualche 
modo di tamponare là situa
zione e di scongiurare il pro
seguimento del blocco, a Mi
lano, il ministro per le Politi
che comunitarie, Francesco 
Forte, In un convegno, par
lava della necessita di uno 
smantellamento, a breve 
scadenza, delle dogane na
zionali tra 1 Paesi della Co
munità economica europea. 
A fine settimana, o forse già 
giovedì, si riunirà 11 comitato 
del ministri, al quale nella 
seduta collegiale del governo 
di sabato scorso, è stato affi
dato 11 compito di realizzare 
obiettivi concordati di snelli
mento delle operazioni doga
nali. Questa mattina Invece 
11 ministro delle Finanze, Vi
sentini, riceverà 1 presidenti 
delle associazioni che costi
tuiscono 11 «Comitato per
manente di Intesa degli au
totrasportatori». 

Xaver Zaubwtr 


